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Abdallah  Kabakebbji è un giovane musulmano nato ad Aleppo in Siria nato 27 anni fa ad Aleppo in Siria. Insieme alla sua famiglia vive a Milano dove studia per specializzarsi in odontoiatria. E’ uno dei leader dei giovani musulmani italiani della cui associazione è stato presidente tra il 2001 ed il 2003. 
Iniziamo l’intervista chiedendogli se oggi per un giovane vale la  pena credere? 
Penso di sì, credo di sì. È una vita breve e dobbiamo assolutamente renderla migliore cercandone il senso dalla superficie alla profondità, e per farlo non possiamo che aspirare a qualcosa di trascendente. 
Quale proposta di salvezza ha oggi Dio per un giovane? 

Quella di sempre, di usare la testa e il cuore. Di seguire la via più corretta anche se difficile, e di stare accanto alle persone giuste. 
La fede per te che cos’è? 
È un percorso verso la felicità, la completezza, la maturità dell’esperienza umana. Un percorso fatto di salite e discese, pause, indicazioni chiare e scorciatoie da evitare. 
Preghiera, digiuno, carità : tre elementi centrali della religione islamica: come li vivi tu? 
La preghiera ha una dimensione importantissima e positivamente “ingombrante”  che è la cadenza quotidiana (5 volte al giorno). “Staccare” per cinque volte al giorno per dedicarsi in maniera esclusiva a Dio con azioni oltre che a parole, è una vittoria contro la propria pigrizia, presunzione e avidità, è origine della mia forza. Il digiuno è la adorazione più intima, un atto d’amore che ci rende tutti uguali, che ci pone di fronte alla fame anche in una parte del mondo in cui fame (quella vera) grazie a Dio non abbiamo mai provato, quindi apprezzando il dono del cibo, di qualsiasi cibo. La carità che ci viene imposta è indicata con la parola araba di zakat, ossia purificazione. Sentire che anche i propri soldi, attraverso questa azione, acquisiscono un valore di purezza presso Iddio, mi da un grande senso di tranquillità. 
Come possono le religioni contribuire al bene – essere dell’uomo in spirito e corpo? 
Mantenendone sempre lo scopo originario: che è appunto dare buona novella (speranza), ammonire contro gli errori (le Leggi e le regole), insegnare la conoscenza di Dio (la relazione con Dio attraverso la preghiera) e annunciare il castigo o l’immenso premio del Paradiso per chi compie il bene. Queste sono funzioni delle religioni, ed il tutto deve essere testimoniato ed insegnato con la massima autenticità, umiltà, serietà. Grande responsabilità è data i testimoni della Parola. 
Hai difficoltà a vivere la tua fede in un paese occidentale? 
Non più di quanto ne ha un credente sincero di qualsiasi fede in Dio, questa è la vita. 
Cosa provi a leggere che un uomo o una donna hanno subito violenze a causa della propria fede?
Che la storia si ripete, e che ancora una volta l’Uomo si macchia del reato di arroganza contro il suo fratello. 
Cosa manca oggi nel mondo per la piena affermazione dei diritti legati alla libertà religiosa? 
Non saprei dare con precisione una ricetta per tutto il mondo. Certamente la questione dei diritti è responsabilità delle istituzioni politiche delle varie nazioni. 
Cosa hai provato alla notizia dell’uccisione di  Hina Saleem la ventitreenne pachistana sgozzata e sepolta nel giardino dei genitori “perché troppo occidentale”? 
Ad un dramma famigliare brutale quanto disumano. 
Scusa la retorica : bisogna aver paura dell’Islam e dei musulmani? 
No, la paura è nemica della libertà e non consente di agire serenamente. Bisogna rifuggire dal generalizzare e considerare l’Islam una squadra di calcio contro il quale bisogna scendere in campo. L’Islam è una religione e come tale va presa e i musulmani delle persone e come tali vanno valutati, in base a ciò che fanno, singolarmente, non in base a ciò che sono, altrimenti si cade facilmente in forme di discriminazione molto pericolose. 
E del cristianesimo e dei cristiani? 
No certamente! Ripeto: le persone si valutano in base a ciò che fanno e non in base a ciò che sono. 
Che cosa non abbiamo capito dell’Islam? 
In generale penso che sia più che altro una questione di tempo. Non c’è qualcosa in particolare. Anzi penso che ci conosciamo abbastanza, ma non ci “applichiamo”, per cosi dire. 
Che cosa non avete afferrato del cristianesimo?  
Penso la struttura della Chiesa. 
Hai amici cristiani? 
Certo, e non solo cristiani. 
Parlate mai di fede tra di voi? 
Abbastanza poco rispetto agli altri argomenti. Più che altro parliamo di precetti religiosi. 
Cosa vi raccontate? 
Parliamo più della pratica di certi precetti, certe usanze riguardanti il matrimonio, il cibo e la famiglia. 
Che senso ha parlare di un islam europeo? 
E’ una definizione sociologica più che altro, che descrive il fenomeno di formazione di una presenza islamica in Europa, di cittadini musulmani che si riconoscono civilmente nell’appartenenza al sistema giuridico, culturale e sociale europeo. 
Noi cristiani nel vivere e testimoniare la nostra fede parliamo di inculturazione, c’è un parallelo nel mondo islamico? 
La religione è una cosa e la cultura è un’altra cosa. Ovunque il musulmano vive, ha il primario compito di vivere coerentemente la propria fede. Sono le persone che fanno scelte in base ai principi che interiorizzano, che poi daranno vita alla loro cultura. 
Può un islam europeo favorire il maggiore radicamento  in certi paesi musulmani di antica tradizione di principi di libertà, democrazia, autodeterminazione, laicità senza tradire la verità rivelata? Molti musulmani sembra richiedano delle riforme interpretative che diano al diritto islamico le forme di un corpus giuridico adeguato alle novità dei tempi moderni , che cosa è opportuno e cosa no? 
Ricette preconfezionate sono poco auspicabili. Basti pensare alla Storia per capire che non si possono paragonare percorsi molto diversi. Spero che interazioni positive possano esseri in futuro ma ci vogliono anche certe condizioni. Di fiducia e serenità, sotto le bombe non si fanno grandi riforme. 
Secondo te in Europa abbiamo ridotto il cristianesimo ad una religione laica, un patrimonio sociale e culturale più che una vera adesione consapevole ed innamorata a Cristo? 
Il cristianesimo è una religione di maggioranza in Europa, ed è chiaro che per la legge dei grandi numeri si possono notare varie forme di superficialità nell’adesione, questo capita per tutte le religioni. Certo è che questo fenomeno va indagato e affrontato. 
Secondo in una società laica, pluralista, multiculturale una persona di fede non è “ provocata“ ancora maggiormente a testimoniare il proprio amore di Dio e per gli uomini  piuttosto che ricercare un’omologazione ai propri principi religiosi per legge?  
La fede e la politica devono sempre essere due cose distinte molto chiaramente. 
Secondo te nei confronti dell’occidente da parte dei musulmani che ci vivono quale considerazione prevale :  dâr al – harb ( terra di guerra e dunque di conquista anche attraverso la fede ) – dâr al – islâm (terra  d’islam nella quale proporre modi, regole di convivenza , leggi proprie del mondo musulmano) – dâr al – ‘ahd ( terra di alleanza nella quale sperimentare nella diversità una convivenza pacifica, una comunione che possa generare anche altrove le condizioni per rapporti fondati sul  rispetto reciproco, nella  pace e nella gioia)? 
I musulmani vivono in Italia secondo le leggi e le norme vigenti che regolano lo Stato. Possono essere titolari di diritti di cittadini italiani o stranieri, e anche quando addirittura sono irregolari rimangono vincolati al loro status giuridico che la Legge prevede. Le categorie di dar al Harb e dar al Islam sono categorie politiche che non hanno senso al giorno d’oggi. 
Islam e cristianesimo quale lavoro comune oggi possono svolgere per servire Dio e servire l’uomo? 
Sforzandosi sempre di più a fare chiarezza, in un mondo sempre più intricato e verso un uomo sempre più distratto. Ricordare sempre ciò che fa bene e ciò che fa male in base ai principi più autentici e non in base agli interessi temporanei. 
Uomini e donne di diverse religioni si incontrano e dialogano perché, come e verso dove? 
Se Dio avesse voluto ci avrebbe resi tutti uguali. Così non è stato quindi le persone si incontrano con le loro differenze e questa è una situazione naturale, ancestrale direi. Quando questo avviene in maniera ufficiale da parte di esponenti delle diverse religioni a mio avviso il metodo deve essere quello di parlare di cose utili, seguendo le priorità cui l’umanità si trova di fronte.  
Come si promuove nel terzo millennio la pace e la comunione tra i popoli ? 
La pace e la comunione fra i popoli si costruisce perseguendo vie di giustizia e di misericordia soprattutto nel campo economico e dei diritti fondamentali dei singoli e dei popoli. È chiaro che le responsabilità delle guerre e delle opzioni violente sono di chi ha il potere di avviare o fermare queste attività. La risposta delle religioni è di riaffermare ed educare sempre con maggior insistenza la fraternità umana e la assoluta uguaglianza degli uomini indipendentemente da tutto. 
Nel cristianesimo non sono mancati momenti storici in cui la religione è stata direttamente o indirettamente legata a pratiche di violenza , penso alle crociate, alla inquisizione con la condanna a morte degli eretici ma anche a certe presenze missionarie che si accompagnavano agli eserciti colonialisti dei paesi cattolici. Su questi punti si è fatti più volte autocritica nell’ambito cristiano. Nell’Islam c’è o c’è stata una relazione di questo tipo? Secondo alcuni autori ( Giuseppe Scattolin in L’Islam nella globalizzazione ) “ La realtà storica è che l’Islam mostra di avere dentro di sé  fin dal suo sorgere un contenuto di violenza di cui probabilmente ancora non si è liberato in modo critico “ . Tu che ne pensi? A che punto è il discernimento su tali questioni nel mondo islamico? 
Ritengo sia del tutto evidente che le responsabilità vanno date agli uomini che compiono i gesti, giacchè darle alle “religioni” come alle “etnie”, è pericolosamente discriminante. Preferisco di gran lunga vedere gesti concreti e contemporanei piuttosto che proclami riguardanti il passato. Per fare un esempio i cristiani vivono con pieni diritti in moltissimi paesi a maggioranza islamica compresi quelli coinvolti nelle crociate e nel colonialismo(Giordania e Siria per esempio), mentre in Europa i musulmani sono arrivati solo recentemente dopo una cacciata barbarica di parecchi anni fa, senza nessun rancore pregiudiziale, senza uguali diritti, e tutt’ora c’è chi guarda ad essi con sospetto. 
Sviluppo economico, sviluppo tecnologico, sviluppo scientifico configgono con i progetti di Dio? 
Lo sviluppo che vada a servizio della persona in tutta la sua umanità non è in contrasto con gli insegnamenti che  Dio ci ha inviato. La libertà di ricerca e di sviluppo è una condizione naturale che crea il miglior prodotto, ma va responsabilizzata ad essere sempre al servizio della persona, senza che accada mai l’inverso.
Secondo te oggi c’è un’ideologia dello “sviluppismo“ del progresso e del benessere materiale ad ogni costo che contrasta con lo sviluppo integrale dell’uomo? 
Esiste una idea del “guadagno-facile” e del “successo-ad-ogni-costo”, che sono dei sintomi preoccupanti di sofferenze interiori più profonde, come la mancanza di altri ideali oltre che la carriera e il denaro, che sono cause legittime ma che sono sempre e solo dei mezzi e mai dei fini. 
Papa Benedetto XVI parla di relativismo, di assenza del limite come decadimento morale che ne pensi? 
Penso proprio che ci sia bisogno di mettere l’accento su questi temi, e Sua Santità fa bene a farlo. 
Rispetto a ciò qual è la risposta che può venire dalla fede per uno sviluppo integrale della persona umana , non prigioniera dei sogni di successo, piacere, potere, ricchezza? 
Accentuando il ruolo liberatorio dell’insegnamento delle religioni, attraverso un lavoro lungo che richiede coerenza e pazienza. 
Oggi come ieri non mancano le ingiustizie e la sopraffazioni di uomini contro altri uomini, popoli contro altri popoli. La fede potrà mai colmare le disarmonie, la violenza, l’assenza di pace e di comunione generata da tali ingiustizie? 
La fede è importante in questo perché ci insegna a non rassegnarci mai e a trovare sempre il lato migliore ne proprio prossimo. Il nostro impegno come credenti penso debba essere quello di continuare sulla nostra strada senza perdere mai la speranza. Le cose non cambiano se non cambiano a partire dalle persone, ma molto grande è la responsabilità di chi ha sovranità diretta sulle istituzioni nazionali in tutto il mondo. 
Quale saluto ed auspicio vuoi consegnare ai giovani lettori di questa rivista?  
Spero che questa conversazione abbia suscitato in voi la volontà di approfondire questi temi e trovarvi rinnovate ragioni di speranza in un futuro migliore.
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